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Udienza ai partecipanti all’Incontro mondiale dei Cappellani dell’Aviazione civile

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Alle ore 11.40 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i partecipanti all’Incontro mondiale dei Cappellani dell’Aviazione civile in
occasione dell’inizio del XVII Seminario Mondiale, promosso dal Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano
Integrale, sul tema: “I Cappellani cattolici e gli operatori di pastorale dell’Aviazione Civile al servizio dello
sviluppo umano integrale” (Roma, 10 – 13 giugno 2019).

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro:

Discorso del Santo Padre

Eminenza, Eccellenza,
Cari fratelli e sorelle,

vi accolgo all’inizio di questo Seminario Mondiale sul tema: “I Cappellani cattolici e gli operatori di pastorale
dell’Aviazione Civile al servizio dello sviluppo umano integrale”. Saluto il Cardinale Turkson e lo ringrazio per le
sue gentili parole.

In occasione dei miei Viaggi Apostolici ho avuto l’opportunità di passare per molti aeroporti, dove voi, cari
Cappellani e operatori qui presenti, prestate il servizio pastorale in situazioni complesse e specifiche. Lo
sviluppo tecnologico, la frenesia del lavoro, il continuo transito di gente favoriscono nelle aerostazioni
un’atmosfera di anonimato e di indifferenza, rendendole grandi periferie umane. Milioni di persone di diverse
nazionalità, culture, religioni e lingue vi si incrociano ogni giorno; ognuna è una storia, che solo Dio conosce:
gioie, dolori, attese, preoccupazioni… In questi luoghi voi siete chiamati a portare la parola e la presenza di
Cristo, il Solo che conosce quello che c’è nel cuore di ogni uomo; a portare a tutti, fedeli e “gentili”, il Vangelo
della tenerezza, della speranza e della pace. Si può seminare tanta pace con un gesto, con una parola, con uno



sguardo.

Negli aeroporti voi siete anzitutto una presenza di gratuità: rappresentate la gratuità dell’amore di Dio in un
ambiente dove tutti si trovano o per lavoro o viaggiano per i più diversi interessi. È vero, la cultura degli
aeroporti, non è, purtroppo, una cultura di gratuità. Non lo è. È il contrario, sempre. E voi aprite le porte a spazi e
anche a dialoghi di gratuità. In quel contesto, voi offrite – in modo molto rispettoso e discreto – la possibilità di
incrociare “l’adesso di Dio”. Perché quel giorno, quell’ora di passaggio, è in realtà irripetibile, e voi siete bravi a
cogliere le opportunità che vi si presentano per avvicinarvi alle persone con la fantasia della carità pastorale: sia
ai dirigenti, sia agli impiegati e ai diversi operatori, come pure ai passeggeri. La vostra testimonianza e il
messaggio che date, “qui e ora”, può lasciare un segno che dura per tutta la vita, proprio con la forza della
gratuità.

E mi permetto di raccontarvi una storia che avevo sentito da una persona. Un uomo di affari, sempre
preoccupato per i suoi affari, era in aeroporto. È andato in cappella e cercava una presa di corrente per il suo
computer. L’ha trovata e l’ha fatto. Ed era lì, aspettando un po’ la carica del computer, riposandosi…, quando un
cappellano laico si è avvicinato dicendogli: “Ha bisogno di qualcosa?” - “No” – “Ah… Ha fatto bene, perché
l’energia è come l’energia di Dio, è di tutti”. Ha cominciato così, e poi una parola dietro l’altra… e quell’uomo ha
sentito che nel suo cuore qualcosa era cambiato. Quell’uomo mi ha detto: “In quel momento ho incontrato
Gesù”. Subito è andato a comprare un Vangelo e da quel momento – questo, anni fa – ad oggi, tutti i giorni
legge il Vangelo, per incontrare di nuovo quel Gesù che aveva incontrato in aeroporto. Questa è una storia vera,
raccontata dalla persona stessa.

Mi fa piacere constatare che lo sviluppo umano integrale è al centro dei vostri lavori di questi giorni. Perciò vorrei
condividere con voi alcune riflessioni in merito.

Nel contesto del vostro lavoro pastorale, lo sviluppo umano integrale comprende i vari elementi che lo rendono
veramente tale: la persona nella sua totalità, il lavoro, la cultura, la vita familiare, la religione, l’economia, la
politica... Vi esorto a svolgere il vostro ministero con dedizione e passione, guardando i mille volti che vi
passano davanti con il cuore di Cristo, perché ognuno possa sentire la vicinanza di Dio. Con questo sguardo, gli
aeroporti diventano “porte” e “ponti” per l’incontro con Dio e con i fratelli, figli dell’unico Padre. Possono
diventare addirittura luoghi privilegiati dove la pecora perduta possa tornare ad incontrarsi col suo vero Pastore.
Infatti, in questi luoghi di partenza e di arrivo, spesso si crea una specie di “zona franca”, dove la persona
nell’anonimato riesce ad aprire il proprio cuore, iniziando un processo di guarigione e di ritorno alla casa del
Padre, magari abbandonata da tempo per varie circostanze della vita.

Sappiamo poi che per gli equipaggi, piloti e assistenti di volo, gestire la propria vita personale e familiare non è
facile: anche per loro è importante la vostra presenza, il vostro ascolto! L’amicizia, la vicinanza, e il tempo che
dedicate ad essi e, direttamente o indirettamente, alle loro famiglie risultano di grande aiuto.

Inoltre, conosco la vostra premura perché negli aeroporti non manchi la possibilità di incontrare Dio nella
preghiera e nei Sacramenti. Condivido con voi il desiderio, il “sogno” pastorale che anche nell’aeroporto possa
formarsi una comunità di credenti, che possa essere lievito, sale e luce in quell’ambiente umano particolare.

E non posso qui non menzionare i migranti e i profughi che raggiungono i maggiori aeroporti con la speranza di
poter chiedere asilo o trovare un rifugio, o che sono bloccati in transito. Invito sempre le Chiese locali alla dovuta
accoglienza e sollecitudine nei loro confronti, pur se si tratta di una responsabilità diretta delle Autorità civili. Fa
parte anche della vostra cura pastorale vigilare che sia sempre tutelata la loro dignità umana e siano
salvaguardati i loro diritti, nel rispetto della dignità e delle credenze di ciascuno. Le opere di carità nei loro
confronti costituiscono una testimonianza della vicinanza di Dio a tutti i suoi figli.

Alcuni di voi, forse tutti, siete chiamati a svolgere più servizi nella vostra realtà ecclesiale. Questo può portare
stanchezza fisica e spirituale, e magari anche scoraggiamento, insoddisfazione o sconforto. Pertanto, è bene
che, in accordo con i vostri Vescovi, possiate coinvolgere nella vostra missione qualche persona, o del
personale aeroportuale o della comunità ecclesiale locale, preoccupandovi anche della loro formazione. Sono
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quindi molto contento di vedere tra voi tanti laici e religiosi con i quali già collaborate: vi incoraggio a cercare
insieme nuove vie di azione pastorale, condividendo i pesi e soprattutto la gioia di evangelizzare. E questo lo
vorrei sottolineare. Mi piace che ci siano tanti laici coinvolti in questo. E, per favore, non cadiamo nella
tentazione di “clericalizzare” i laici. I laici sono messaggeri, sono missionari a pieno diritto.

La qualità del vostro servizio pastorale – come anche del mio! – è proporzionale alla qualità della vita spirituale e
della preghiera; ma pure al vostro sentirvi partecipi della missione della Chiesa universale. La missionarietà è
l’atteggiamento fondamentale del nostro ministero. Il Signore Risorto vi doni di tenerlo sempre sveglio e
rinnovato, con la forza dello Spirito Santo.

Cari fratelli e sorelle, abbiamo da poco celebrato la festa di Pentecoste. Lo Spirto Santo vi illumini e vi riempia
dei suoi doni, affinché possiate riprendere il vostro ministero con nuovo slancio e vigore. Vi affido tutti a Maria,
Madre della Chiesa, la cui festa celebriamo oggi. In particolare, la invochiamo come Vergine di Loreto, patrona
dell’aviazione, perché vi aiuti ad offrire la fiamma della fede ad ogni persona che incontrate nei vostri luoghi di
lavoro, perché la salvezza possa arrivare davvero sino agli estremi confini della terra. Grazie.

[01032-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

 

Your Eminence,
Dear Brothers and Sisters,

I offer all of you a cordial welcome at the start of this International Seminar on the theme: “Catholic Civil Aviation
Chaplains and Members of the Airport Chaplaincy at the Service of Integral Human Development”. I thank
Cardinal Turkson for his kind words of introduction.

In the course of my Apostolic Journeys, I have passed through many airports, where you, dear chaplains and
pastoral workers, provide pastoral care in complex and very particular situations. Technological advances, a
frenzied pace of activity and a constant flow of people all tend to create an atmosphere of anonymity and
indifference in airports, making them great human outposts. Millions of people of different nationalities, cultures,
religions and languages daily cross paths with one another. Each has his or her own story, known only to God,
with its joys and sorrows, its hopes and troubles. In this setting, you are called to bring the message and
presence of Christ, who alone knows what lies hidden in the heart of each person, and to bring to everyone,
whether Christian or not, the Good News of God’s tender love, hope and peace. How much peace can be sown
with just a sign, a word, a look!

In airports, yours is primarily a presence of availability. You represent God’s ever-present love in an environment
crowded with people at work or travelling for a variety of reasons. Sadly, airports do not have that kind of culture,
a culture of gratuity, not at all. So you open the doors to spaces and encounters of availability and gratuity. You
are present in their midst to offer, respectfully and discreetly, a chance for them to encounter the “now” of God.
For that one day, that single hour of transit, is unique and unrepeatable. You are creative in finding constantly
new ways to show pastoral charity to all, whether managers, employees or passengers. Your witness, and the
message you communicate in that particular moment, can leave a life-long impression. Availability is itself a
powerful form of witness.

Let me relate a story I was told. A businessman, concerned about his business affairs, was in the airport. He
went into the chapel looking for an electric outlet to recharge his computer. He found one. So he sat there for a
whole, waiting for the computer to recharge, taking his time… Then a lay chaplain came up to him and said, “Do
you need anything?” He said no, but the chaplain went on to say, “You did the right thing, because electrical
energy is like God’s energy, it available to all” The chaplain started off that way, and one word led to another,
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and that man felt deep down that something changed. He told me himself: “At that moment, I met Jesus”. And
immediately he went off to buy a copy of the Gospel and from that moment on – this was years ago – up to the
present time, each day he reads the Gospel, in order to meet anew that Jesus he met in the airport. A true story,
told to me by the person himself.

I am pleased to see that concern for integral human development is at the heart of your deliberations in these
days. I would like to share some thoughts with you on this important subject.

In the context of your pastoral outreach, integral human development embraces a variety of particular concerns:
concern for the whole person; concern for work, culture and family life; concern for religion, the economy and
politics. I urge you to carry out your ministry with commitment and enthusiasm, gazing with the heart of Christ
upon the thousands of faces passing by, so that everyone can sense God’s presence. In this way, airports can
become “doorways” and “bridges” for an encounter with God, but also with one another, as children of the one
Father. An airport can even become a privileged place where lost sheep can rediscover and follow once more
their true Shepherd. Indeed, in these places of departure and arrival, a kind of “free zone” often opens up, a
space of anonymity where people can feel at ease in opening their hearts, entering into a process of healing and
making their way back to the house of the Father, which for various reasons they may have long since left
behind.

We know too that it is not easy for pilots and cabin crew to balance their work with their personal and family life.
Your presence and attentive ear is also important for them. Friendship, closeness, and the time you devote to
them and their families, whether directly or indirectly, can be of great help to them.

I am also aware of your concern that airports always provide an opportunity for people to encounter God in
prayer and in the sacraments. I share your desire, your pastoral “dream”, that even in an airport a community of
believers can take shape and become leaven, salt and light in that unique human setting.

Here I cannot fail to mention the migrants and refugees who arrive at major airports in the hope of seeking
asylum or finding shelter, or who are stopped in transit. I continue to urge the local Churches to show them due
welcome and concern, even though this is the direct responsibility of the civil authorities. It is also part of your
pastoral care to ensure that their human dignity is always protected and their rights safeguarded, in respect for
the dignity and beliefs of each. Works of charity carried out on their behalf are a testimony to God’s closeness to
all his children.

Some of you, perhaps all of you, are called in addition to serve in your parishes and communities. This can
prove physically and spiritually draining, and perhaps even lead to discouragement, dissatisfaction or
despondency. It would be good, then, in agreement with your bishops, to involve others in your mission, whether
members of the airport staff or of local church communities, and to ensure that they receive proper formation. I
am very happy to see here many lay people and religious with whom you are already working. I encourage all of
you to join in seeking new paths of pastoral outreach, sharing one another’s burdens and above all the joy of
evangelizing. I want to emphasize this. I am pleased at the involvement of so many lay people. Please, don’t fall
into the temptation of “clericalizing” the laity. Lay people are messengers, missionaries, in their own right.

The quality of your pastoral service – and mine! – is proportionate to the quality of your spiritual life and prayer,
but also to your sense of being part of the mission of the universal Church. Missionary spirit must be the
inspiration and guide of all our activity. May the Risen Lord help you to keep it ever alive and renewed, by the
power of his Holy Spirit.

Dear brothers and sisters, we have just celebrated the feast of Pentecost. May the Holy Spirit give you his light
and fill you with his gifts, so that you can take up your ministry with fresh energy and vigour. I entrust all of you to
Mary, Mother of the Church, whose feast we celebrate today. In a particular way, let us invoke her under the title
of Our Lady of Loreto, Patroness of Civil Aviation. May she help you to hold out the flame of faith to all whom
you meet in your daily work, so that salvation can indeed extend to the ends of the earth. Thank you.
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